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Nato ad Asti nel 1931, Aris Accornero arrivò con la famiglia a Torino
nel 1940. Entrò alla scuola aziendale Riv nel 1946, a 15 anni, dopo aver
frequentato i tre anni di avviamento professionale all’Avogadro. Alla Riv
già lavorava il padre operaio. Finita la scuola aziendale nel 1949, fu as-
sunto come operaio e ottenne la qualifica di specializzato. Già nella
scuola fu commissario di reparto, fondò poi la Fgci alla Riv, e funse da
collettore sindacale, oltre a essere segretario dei giovani del circolo di zo-
na Carlo Marx. Nel 1952, a 21 anni, si dimise dagli incarichi nella sezione
del partito per occuparsi del giornale di fabbrica, Il 7B, ed entrò in com-
missione interna. Licenziato nel 1957, lavorò alla redazione torinese
dell’Unità fino al 1967, anno in cui passò a Roma in Cgil1.
Licenziato nel 1957, Accornero scrisse a caldo Fiat confino. Storia della
Osr, l’Officina sussidiaria ricambi, ribattezzata dai militanti Officina stella
rossa (Accornero 1959). A partire dal 1952, nell’Osr la Fiat era arrivata a
confinare 130 operai considerati «facinorosi», quasi tutti militanti comu-
nisti e socialisti. Nel 1957 l’Osr venne chiusa e tutti i lavoratori furono li-
cenziati. Fiat confino è basato sulle interviste agli operai espulsi. Fu redatto
a metà del lungo periodo nel quale, a partire dal 1953 e fino al 1962, alla
Fiat non c’era più partecipazione significativa agli scioperi, per la debo-
lezza della Fiom, la divisione sindacale, il timore di spostamenti e licen-
* Docente di Storia contemporanea all’Università di Torino.
1 A Roma Accornero diresse i Quaderni di Rassegna Sindacale, pubblicati sin dal 1963 ma in
forma dimessa e da Accornero reinventati e rilanciati. Fu poi al Cespe come responsabile
della sezione ricerche sociali dal 1976, anno di uscita a sua cura dell’Annale Feltrinelli sui
problemi del movimento sindacale. Infine, fu chiamato alla cattedra di Sociologia industriale
della «Sapienza», nel 1981, e fu membro della prima Commissione di Garanzia dello sciope-
ro nei servizi essenziali (1990-1996).




ziamenti, e non ultimo per il cosiddetto premio di collaborazione, ver-
sato a chi non scioperava. Nel libro domina naturalmente la denuncia
della repressione aziendale, del regime di discriminazione politica messo
in atto dalla Fiat nell’aspro clima di scontro degli anni del centrismo. La
guerra fredda si riverberava nei rapporti di lavoro e anche all’interno del
movimento sindacale, con le forti contrapposizioni tra la Cgil da un lato
e la Cisl e l’Uil dall’altro, che indebolivano in particolare il sindacato co-
munista e socialista. In Fiat confino emerge la figura del militante comuni-
sta, con il suo attaccamento ai valori, la saldezza dei principi fino al sacri-
ficio del licenziamento, l’orgoglio del mestiere e l’etica del lavoro su cui si
fondava la cultura operaia militante: non caso la Fiat puntava a umiliare i
confinati adibendoli a mansioni degradanti rispetto alle qualifiche dei la-
voratori2.
Come li ha descritti Iginio Ariemma nelle sue recenti memorie, si trat-
tava di uomini di spessore politico e umano, dai comportamenti im-
prontati alla serietà e persino severità verso sé stessi, rafforzati dal sentir-
si parte della comunità di partito; li caratterizzava una «autodisciplina e
coerenza nei comportamenti e prima di tutto nel lavoro e nello studio»,
non senza che mancasse «una punta di compiacenza elitaria» (Ariemma
2018, p. 15). La descrizione di Ariemma era riferita ai dirigenti di partito,
ma in buona misura la si può estendere ai militanti più impegnati, molti
dei quali erano destinati ad assumere ruoli di rilievo sia nel sindacato sia
nel partito.
Tra le pieghe del libro di denuncia e polemica politica, in Fiat confino si
riscontra un’attenzione ai singoli militanti, ai comportamenti, alle moti-
vazioni, ai caratteri, alle vicende personali dei lavoratori confinati, da cui
emerge, al di là degli stereotipi, una soggettività operaia multiforme. Tra-
spare cioè la propensione di Accornero all’analisi scientifica. Il clima è
del resto quello successivo alla sconfitta del 1955 nelle elezioni di com-
missione interna, e certo Accornero sente la suggestione dell’autocritica
2 In proposito, i caratteri attribuiti ai militanti da Accornero nella introduzione alla riedi-
zione di Fiat confino del 1981, caratteri ai quali dedica appositi paragrafi, sono durezza di classe,
coscienza politica del produttore, volontarismo politico accanto a raziocinio politico, rigore
etico a tratti persino moralistico, fedeltà a un modello democratico nei rapporti tra base e
leader (Accornero, Rieser 1981). Sulle figure dei militanti si veda anche Ballone 1987 e 2003.
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di Giuseppe Di Vittorio, con la spinta a studiare con più attenzione i fe-
nomeni di cambiamento dei luoghi di lavoro, superando le lenti ideologi-
che che ancora permeavano le critiche al sindacato torinese espresse da
Togliatti nella nota lettera alla Federazione provinciale del Pci, incentrata
sul presunto doppio errore della eccessiva chiusura nella fabbrica e
dell’approccio vertenziale non privo di particolarismo, che aveva con-
sentito alla parte aziendale del salario di diventare troppo alta (Gianotti
1999, pp. 104-105).
A partire dalla fine del 1956 – come ricorderà nel saggio introduttivo
alla riedizione di Fiat confino del 1981 – assieme a Vittorio Rieser e ad al-
tri, Accornero aveva aiutato Giovanni Carocci nella sua inchiesta sulla
situazione alla Fiat pubblicata nel 1958 su Nuovi Argomenti (Carocci 1960);
aveva anche condotto con altri militanti inchieste basate su testimonianze
operaie alla Fiat, alla Riv e alla Savigliano (Accornero, Alasia, Dozzo, Ta-
ricco 1960). Alla Riv Accornero si occupava del giornale di fabbrica, in-
titolato Il 7B, dalla denominazione del cuscinetto prodotto in più ampia
serie, assunto come riferimento per il premio di produzione (Fissore
1987). Contemporaneamente, oltre alla militanza in commissione interna,
iniziava a fare ricerca in proprio. Al momento del licenziamento, stava
raccogliendo questionari/intervista per ricostruire la storia del consiglio
di gestione della Riv. Intendeva studiare quanto della «coscienza di pro-
duttori» il consiglio di gestione poteva aver lasciato tra gli operai Riv, e le
interviste ai militanti comunisti dell’Officina stella rossa sarebbero servite
da riscontro del grado di diffusione del lealismo produttivo e della dedi-
zione professionale alla Riv.
Come ricorda con vivida memoria in un’intervista a Luisa Passerini
pubblicata nel 1986 su Sisifo, la rivista della Fondazione piemontese An-
tonio Gramsci, al momento del suo licenziamento Accornero aveva già
raccolto 300 questionari, ma il progetto era di arrivare a 500, ovvero al 10
per cento dei 5.000 lavoratori in forza (Passerini 1986). Nell’intervista ri-
cordò come uno dei suoi crucci fosse stato il timore di non riuscire a
completare la ricerca, che sarebbe poi stata pubblicata all’inizio degli anni
Sessanta (Accornero 1962).
In questo volume, il consiglio di gestione della Riv appare come un
caso emblematico del passaggio dei consigli di gestione da strumenti di
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partecipazione a strumenti di lotta, iniziato nell’autunno 1947, pochi
mesi dopo la fine dei governi di unità nazionale con la cacciata di co-
munisti e socialisti del maggio precedente. Alla Riv il consiglio di ge-
stione restò strumento di lotta politica e sindacale fino al 1953. Fu dun-
que molto più longevo dei consigli della maggior parte delle altre impre-
se, nelle quali le direzioni aziendali denunciarono gli accordi istitutivi dei
consigli dopo la sconfitta del Fronte popolare alle elezioni del 1948. La
Riv di Torino era in effetti uno dei capisaldi del movimento operaio in
città, il fortilizio nel quale la Fiom fu capace di mantenere la maggioran-
za assoluta nelle elezioni di commissione interna anche nel 1956 e 1957,
dopo i fatti di Ungheria, che in molti altri luoghi di lavoro influirono
negativamente sui consensi alla Cgil, peggiorando ulteriormente i risul-
tati del 1955.
Gli anni Cinquanta sono spesso tornati nel corso della vita di studioso
di Accornero, sia nelle interviste, sia con la ripresa di materiali di ricerca
prodotti in quegli anni, riletti e pubblicati a distanza di tempo. Tra le in-
terviste, oltre alla già citata del 1986 su Sisifo, ricordo quella a Una città del
20083, nella quale, nello spiegare le difficoltà odierne del sindacato a en-
trare in contatto con i lavoratori frammentati nelle piccole imprese, ri-
cordava:
Se si va davanti a una di queste unità produttive, oggi si trovano 100 persone
dove ieri se ne trovavano mille. E arringare a mille persone, spiegare a mille
persone, farsi vivo presso mille persone, è ben diverso che farlo presso cento.
Quando ero un giovane della commissione interna alla Riv, che era un grosso
dado di cemento, molto concentrato, con cinquemila addetti, se c’era da an-
nunciare uno sciopero o un’assemblea, salivo i cinque piani e facevo il giro
rapidamente, dicendo ai commissari di reparto: «Guarda che c’è l’assemblea o
lo sciopero...». In un quarto d’ora, grazie alla rete interna, erano avvisati tutti
cinquemila.
I primi lavori coevi sugli anni Cinquanta – Fiat confino e Il Consiglio di ge-
stione alla Riv – sono importanti per la costruzione della biografia politico-
3 Il testo dell’intervista è in http:// unacitta.it/newsite/intervista.asp?id=1869 (ultima
consultazione 18 aprile 2019).
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intellettuale di Accornero. Tuttavia, più interessanti per l’interpretazione
del periodo sono le riflessioni da lui svolte più avanti, sulla base di studi
condotti con gli strumenti dello studioso maturo, che si mescolano va-
riamente ai ricordi personali.
Nel 1973 Accornero pubblicò il suo diario di membro della commis-
sione interna alla Riv. Il volume, presentato da Bruno Manghi, uscì nel
clima radicale che, tra l’altro, aveva visto il passaggio della Fim «dall’asso-
ciazione alla classe» (Manghi, Cella 1972). Si era nel pieno della conflit-
tualità post «autunno caldo». Lo shock petrolifero non era ancora arri-
vato a complicare la situazione economica e a creare rischi occupazionali.
Riandare agli anni Cinquanta in fabbrica rafforzava il senso di rivincita
sugli «anni duri» della Fiat, con il quale i sindacalisti della Camera del La-
voro di Torino vivevano la nuova ondata di lotte (Pugno, Garavini
1974). Tuttavia, dal concreto dell’esperienza di rappresentanza sindacale
e di contrattazione in azienda registrata nel diario – riferito al 1953, l’an-
no del nuovo accordo interconfederale sulle commissioni interne4 –
emergevano le difficoltà e le contraddizioni del lavoro sindacale che, mu-
tatis mutandis, sembravano riemergere dopo l’ondata del 1969. Due erano
le difficoltà in particolare: la prima, richiamata da Bruno Manghi nella
presentazione, era la duplicità del ruolo dei rappresentanti interni, chia-
mati per un verso a mobilitare i lavoratori sugli obiettivi rivendicativi, per
l’altro verso a cercare soluzioni con le direzioni aziendali, con «il rischio
permanente di ridursi a mediatori e perciò a strumenti per la collabora-
zione, con compiti precisati e confini invalicabili» (Accornero 1973, p. 6).
La seconda difficoltà, sottolineata da Accornero, stava nel rapporto tra
azione politica e azione sindacale, che si ripresentava negli anni della
grande conflittualità dopo essere stata all’origine della sconfitta della
metà degli anni Cinquanta: scriveva infatti Accornero che la «non centra-
lità della fabbrica nella linea del movimento operaio» aveva portato «a
4 L’accordo interconfederale del 1953 introduceva norme più restrittive di quello prece-
dente, risalente al 1947, tese a contrastare la libertà di propaganda e movimento in fabbrica
dei membri di commissione interna, dei rappresentanti di reparto e dei collettori di bollini
sindacali, che i militanti si erano conquistata con le mobilitazioni del dopoguerra, ben al di là
di quanto previsto dagli accordi.
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contrapporre doveri politici e interessi economici dei lavoratori» (Accor-
nero 1973, p. 13).
A ridosso della pubblicazione del diario di commissione interna, la cu-
ra dell’Annale Feltrinelli 1974-75, ricco della collaborazione di numerosi
nomi di primo piano degli studi e dell’azione politica e sindacale del tem-
po, fu occasione per l’avvio di un’ampia riflessione sugli anni della rico-
struzione e del miracolo economico, condotta da Accornero nella stesura
della lunga introduzione. Centrale appare anche qui il rapporto tra eco-
nomia e politica e tra sindacato e partito, quest’ultimo velatamente accu-
sato di aver esercitato, attraverso i comitati sindacali di fabbrica, un ruolo
di controllo sull’operato dei membri di commissione interna, surrogato-
rio della dimensione confederale nella rappresentanza in fabbrica, data
«l’assenza di una istanza della Cgil sul luogo di lavoro» (Accornero 1974-
75, p. 87).
Nel 1981 fu ripubblicato Fiat confino, con due saggi introduttivi, il pri-
mo di Rieser, il secondo di Accornero. Il saggio di Rieser appare steso
prima della «marcia dei quarantamila», mentre Accornero aggiornò il suo
scritto nell’aprile 1981 e fece riferimento anche alla sconfitta sindacale
dell’ottobre 1980. Rieser scriveva però dopo il «licenziamento dei 61» da
parte della Fiat, avvenuto nel 1979, e dopo che si era registrata una parte-
cipazione modesta allo sciopero di protesta5. Rieser esprimeva forti dub-
bi sul fatto che il sindacato fosse al momento più forte, più attrezzato
culturalmente e più radicato nelle masse di quanto lo fosse la Cgil all’ini-
zio degli anni Cinquanta, concludendo, profeticamente, che la possibilità
di una nuova sconfitta sindacale non poteva essere esclusa a priori. Ac-
cornero analizzava il «difficile ruolo dell’avanguardia», si interrogava su
come fosse cambiato il mestiere dell’avanguardia rispetto agli anni Cin-
quanta, e poneva il problema del «perché un’avanguardia di fabbrica può
5 La Fiat, alla fine del 1979, licenziò 61 delegati e militanti accusati di grave insubordina-
zione e violenze. Nel ricordo di Maurizio Magnabosco, allora responsabile Fiat per le rela-
zioni sindacali, l’azzardata decisione fu presa per contrastare quella che veniva considerata
una situazione di ingovernabilità. A tale scopo la direzione aziendale si dichiarò disposta a
investire, oltre che in tecnologia, «anche in scioperi» (Dealessandri, Magnabosco 1987, p.
176). Ancora una volta, come negli anni Cinquanta, per la Fiat il ripristino dell’autorità do-
veva precedere il necessario rinnovamento tecnologico.
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venire isolata, cosa la tiene legata agli altri lavoratori» (Accornero, Rieser
1981, p. 45), considerando improponibile il paragone tra i 61 e i militanti
dell’Officina stella rossa: prendeva così le distanze da comportamenti che
derivavano dal «rifiuto del lavoro» teorizzato dai gruppi dell’«autonomia»,
comportamenti che cozzavano con il tradizionale produttivismo comuni-
sta, con la concezione del lavoro come dovere sociale e morale, da Ac-
cornero analizzati in quei mesi nel suo studio sull’ideologia del lavoro
(Accornero 1980). Si era all’indomani di una seconda sconfitta storica
dopo quella del 1955 e Accornero sosteneva che la riflessione innescata
dalla sconfitta nel sindacato fosse stata nel 1980 meno coraggiosa di
quella del 1955, concludendo con una critica degli «intellettuali» chiusi
nei loro recinti ideologici, incapaci di aiutare le avanguardie attraverso il
contributo di analisi empiriche. Con il termine intellettuali Accornero
intendeva alludere a esponenti della sinistra attivi in ambito sia sindacale
sia politico, che avevano espresso forti critiche ai risultati della ricerca
empirica sui lavoratori Fiat da lui coordinata alla vigilia dell’«autunno
freddo» del 1980, ricerca che aveva evidenziato il peso limitato delle po-
sizioni radicalmente oppositive tra gli operai6.
Come mostra il contenuto del saggio di Rieser, la decisione di ripub-
blicare Fiat confino fu presa prima della sconfitta della «lotta dei 35 giorni».
Riproporre le vicende degli anni Cinquanta venti anni dopo intendeva
forse suonare come un duplice ammonimento: a sindacato e militanti da
un lato, alla direzione Fiat dall’altro. Per i primi, i rischi di distacco delle
avanguardie dalle masse e le vie percorribili dalla repressione aziendale.
Per la seconda, i rischi dell’effetto boomerang di una politica antisinda-
cale, tale da riproporre quello storico andamento a pendolo della storia
dei rapporti di lavoro in Italia – di cui il caso Fiat era emblematico – ca-
ratterizzato dall’alternarsi di vittorie e sconfitte dell’una e dell’altra parte,
in cui il vincitore tendeva a stravincere ponendo le basi dello spirito di ri-
valsa e della successiva inversione dei rapporti di forza7. Le vicende se-
6 Di questa ricerca trattano Alberto Baldissera e Sergio Scamuzzi in questo volume.
7 Si pensi al crescere del movimento degli scioperi in Italia in età giolittiana, a malapena
contenuto dalla grande guerra e scoppiato nel biennio rosso, seguito dalla repressione fasci-
sta, alle mobilitazioni del secondo dopoguerra seguite dalla sconfitta sindacale degli anni
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guite al 1980 mostrano che, quanto al primo monito, Accornero fu suo
malgrado profeta, mentre non si avverò il secondo, non avendo più rag-
giunto il movimento sindacale alla Fiat la capacità di mobilitazione delle
grandi ondate del passato.
La collaborazione con Vittorio Rieser rimanda a una stagione nella
quale, secondo il ricordo di Bruno Ugolini, Aris Accornero, nei primi
anni Sessanta, era in contatto con gli operaisti dei Quaderni rossi, e faceva
un po’ da ponte con la sinistra ufficiale del Partito comunista. Ugolini ac-
cenna ai suoi rapporti con Renato Panzieri, Mario Tronti, Massimo Cac-
ciari, Vittorio Foa, Gianni Alasia, Sergio Garavini, Emilio Pugno, Bianca
Beccalli, Antonio Negri, Massimo Paci, Michele Salvati, Umberto Colda-
gelli, Goffredo Fofi, Paolo Santi, e Rita di Leo, che sarebbe diventata
compagna di vita. Sempre secondo Ugolini, Accornero collaborò anche a
Classe operaia sotto pseudonimo8. Di certo, con gli operaisti condivideva
la proposta dell’inchiesta operaia.
La principale monografia con la quale Accornero ha recentemente ri-
preso materiali del periodo giovanile è quella sui lavoratori in lotta al
Cotonificio Valle Susa (Accornero 2011). Il libro si basa su un corpo di
una settantina di interviste registrate a operaie e operai condotte da Ac-
cornero a ridosso della grande vertenza del 1960-61, anticipatrice della
ripresa del movimento operaio, che di lì a poco si sarebbe rafforzata con
le agitazioni degli elettromeccanici milanesi e gli scioperi per il rinnovo
del contratto nazionale dei metalmeccanici del 1962, nel corso dei quali
a Torino si sarebbero verificati i «fatti di Piazza Statuto» (sui quali il la-
voro più accurato resta Lanzardo 1979). Accornero aveva seguito la
lunga lotta da cronista dell’Unità. La vicenda del Valle Susa gli era parsa
sin da subito – come scrive nel capitolo introduttivo – meritevole di un
libro, una nuova inchiesta operaia al pari di quelle condotte sulle testi-
monianze dei lavoratori della Fiat, della Riv e di Savigliano; a distanza di
Cinquanta, alla ripresa delle lotte negli anni Sessanta fino all’alta conflittualità degli anni Set-
tanta e alla nuova successiva sconfitta.
8 Ugolini B., Aris Accornero che stava, senza miti, sempre dalla parte degli operai, pubblicato il 23
ottobre 2018 in www.strisciarossa.it. In una recente conversazione, Rita di Leo mi ha con-
fermato che Accornero collaborava a Classe operaia utilizzando diversi pseudonimi, e ne cu-
rava persino la redazione.
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cinquant’anni, con l’appassionata dedica «a chi sgobbò e lottò al Cotoni-
ficio» e, nei ringraziamenti, il ricordo altrettanto appassionato di sinda-
calisti torinesi protagonisti di quella stagione9, Accornero intendeva da
un lato «onorare il debito contratto tanto tempo fa, con chi [lo] aveva
accolto nella propria casa», dall’altro lato produrre uno studio su
«com’erano da vicino gli operai quando la classe era qualcosa di so-
vraordinato rispetto a loro» (pp. 30-31). Il titolo, Quando c’era la classe ope-
raia, suggerito dall’editore, richiama i cambiamenti epocali intercorsi nel
frattempo, analizzati da Accornero negli studi sul lavoro dopo la classe
(Accornero, Magna 1986; Accornero 2009), e mostra un mondo operaio
diverso dall’«immagine degli operai costruita sui metalmeccanici e sulla
Fiat»: una classe operaia meno eroica, meno sindacalizzata, meno urba-
nizzata e meno compatta per la dispersione su varie località della pro-
vincia, e prevalentemente femminile. I ritratti di quelle operaie e operai,
e le annotazioni sulle loro abitazioni – scrive Accornero – «sono prezio-
si perché ci parlano ancor più dell’identità che della lotta» (p. 31). E tut-
tavia, quella classe operaia era stata capace di condurre una lotta durata
cinque mesi, nella quale gli immigrati scioperavano al Valle Susa, mo-
strando che non si poteva più dire che a Torino non si scioperava più
perché c’erano i meridionali. Dopo i capitoli introduttivi sullo spartiac-
que tra anni Cinquanta e Sessanta, sulla storia del Cotonificio Valle Susa
e sulla cronistoria della lotta, il volume va alla ricerca di quella che po-
tremmo definire la cultura materiale operaia di quegli anni, anche attra-
verso l’uso di moderni strumenti di analisi delle ricorrenze terminologi-
che nelle interviste. La classe operaia, anche quando «c’era la classe»,
appare segmentata, per condizioni oggettive e soggettive: operai pie-
montesi, operai/contadini, immigrati, donne e uomini, giovani e ul-
tracinquantenni, lavoratori e lavoratrici combattivi e non iscritti ai sin-
dacati, solidaristi e individualisti. Una visione non oleografica della clas-
se, dunque, consapevole delle differenziazioni interne, di carattere sia
9 Accornero ricorda, nell’ordine, Sergio Garavini, Anna Maria Bonades, Mario Caccia,
Giulietta Fibbi, Carla Calcatelli, Gianni Alasia, Fernando Bianchi, Giovanni Longo, Beppe
Mainardi, Aventino Pace, Emilio Pugno, e Carlo Borra e Alberto Tridente della Cisl.
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sociale, sia culturale, sia di senso di appartenenza politica, che consente
di riflettere criticamente sulle immagini piuttosto oleografiche prodotte
nella stagione dell’alta conflittualità, nel quadro, peraltro, di un profon-
do senso di vicinanza dell’autore ai protagonisti e alle ragioni della lotta.
Uno dei contributi a mio parere più significativi dati da Accornero alla
storia delle relazioni di lavoro in fabbrica negli anni Cinquanta è conte-
nuto in un lavoro sicuramente meno noto e dalla limitata diffusione al di
fuori di Torino. Si tratta delle note di commento ai verbali degli incontri
tra la direzione del personale e il coordinamento delle commissioni inter-
ne Fiat nel periodo 1944-1956, verbali pubblicati nel 1992 dall’Archivio
storico Fiat per meritoria iniziativa di Cesare Annibaldi e Giuseppe Berta
(Progetto Archivio storico Fiat 1992a, 1992b, 1992c). Per quell’occasione
Accornero produsse commenti sulle difficoltà incontrate dai commissari
interni, alle prese con le contraddizioni tra obiettivi di classe e difesa di
interessi di gruppi di lavoratori, sulle nuove forme di lotta con gli sciope-
ri a scacchiera, sugli alterni risultati della dialettica tra il rispetto delle re-
gole chiesto dall’impresa e le eccezioni rivendicate in nome di esigenze
non codificate, sull’informalità – e a lungo andare debolezza – dei diritti
acquisiti oltre quanto stabilito dalla contrattazione nazionale (soprattutto
in tema di libertà di movimento di collettori di bollini sindacali e membri
di commissioni interne), sul ruolo del corpo dei sorveglianti nella norma-
lizzazione degli anni Cinquanta, sull’accordo sui tempi di lavorazione del
1955 e la doppia sconfitta del produttivismo alternativo espresso dalla
Fiom e del produttivismo collaborativo espresso dalla Cisl. Ne sortì una
raffinata analisi delle strategie sindacali e delle dinamiche relazionali nelle
trattative interne, incentrata sulla complessità del gioco negoziale, non a
caso descritto attraverso una serie di ossimori: collaborazione conflittua-
le, fermezza flessibile, spontaneità organizzata (quest’ultimo in relazione
a una serie di episodi di agitazione a sostegno delle trattative interne,
mentre la Fiat cercava di attenersi al rifiuto di trattare in presenza di
scioperi). La Fiat appariva come crocevia dell’industrialismo italiano, per
l’importanza nazionale degli eventi della maggiore impresa privata, senza
che Accornero indulgesse nella pretesa di considerare la Fiat e Torino
come «laboratori» di esperienze d’avanguardia destinate a essere assunte,
in tono minore, in altre realtà, secondo un topos diffuso nella sinistra sin-
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dacale torinese10. Accornero evidenziava in particolare le contraddizioni
della strategia della Fiom, tra egualitarismo e difesa dei gruppi dei lavo-
ratori più qualificati, tra centralismo contrattuale e ruolo d’avanguardia
delle maggiori concentrazioni operaie.
La sconfitta della Fiom alle elezioni di commissione interna del 1955
va considerata alla luce della strategia della Cgil in quegli anni, secondo la
quale gli operai delle grandi fabbriche dovevano bensì ottenere conqui-
ste, ma solo nell’ottica della – e qualora fosse possibile la – loro immi-
nente generalizzazione, senza che si sedimentassero condizioni di privile-
gio foriere di divisione della classe. Questa impostazione nasceva dal
quadro ideologico della lotta ai monopoli, accusati di incapacità di pro-
gresso tecnico e di ricorso sistematico al «supersfruttamento». La scon-
fitta dell’antagonismo della Fiom va spiegata con le contraddizioni del
centralismo, e di quello che Gian Primo Cella ha indicato come un egua-
litarismo da tempi di emergenza (Cella 2008), quando oramai, finita la ri-
costruzione, era in atto uno sviluppo a ritmo accelerato. Il centralismo
contrattuale nasceva dal timore del distacco della classe operaia delle
maggiori concentrazioni industriali dal resto del proletariato. Errori e
contraddizioni resero difficili le relazioni con una classe operaia in rapido
mutamento. In particolare erano problematici i rapporti tra l’avanguardia
militante e le masse crescenti di operai immigrati, che avevano l’obiettivo
di guadagnare il più possibile in breve tempo per migliorare le condizioni
abitative e richiamare i membri della famiglia rimasti nei luoghi di prove-
nienza. L’avanguardia militante, infatti, spingeva a numerosi scioperi po-
litici di protesta, al rifiuto del lavoro straordinario, lottava contro i premi
di produzione e cercava di contenere la parte aziendale del salario senza
riuscire a ottenere aumenti in paga base, che nel quadro del centralismo
non potevano che derivare dal contratto nazionale. Sulla base dell’idea
che lo sviluppo economico dovesse basarsi sulla massima utilizzazione
10 Per la discussione intorno ai caratteri speciali di Torino, si veda Torino tra miti e realtà,
numero monografico di Prospettiva sindacale, n. 64, giugno 1987. Quanto alla Fiat e alle moda-
lità del conflitto industriale a Torino, Gino Giugni sostenne che data la peculiarità delle di-
mensioni, quanto avveniva nel gigante Fiat non poteva costituire un modello per altre realtà.
Si veda Giugni G., Il Modello fantasma, in Micromega, n. 4, 1987.
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del fattore produttivo abbondante in Italia, ovvero il lavoro, la Cgil aveva
incentrato la propria strategia, sin dal Piano del lavoro proposto nel
1949, sulla lotta alla disoccupazione e sulla denuncia del «supersfrutta-
mento» messo in atto dalle imprese attraverso l’aumento dei ritmi e il si-
stematico ricorso agli straordinari. La lotta contro la revisione dei tempi
era complicata dal fatto che i tagli avvenivano in concomitanza con in-
novazioni di macchinari e impianti, nel formale rispetto delle regola-
mentazioni contrattuali (Musso 1997), mentre lottare per la limitazione
dei premi di produzione e contro gli straordinari significava chiedere ai
lavoratori sacrifici economici a favore dei disoccupati.
A questo insieme di difficoltà Accornero aveva alluso in forma estre-
mamente sintetica già nel 1973 quando, nel saggio introduttivo alla edi-
zione del suo diario di commissione interna, come abbiamo visto scrive-
va che erano stati contrapposti doveri politici e interessi economici dei
lavoratori. Nelle note ai verbali redatte nei primi anni Novanta Accorne-
ro superava sia l’idea, invero improbabile ma circolante nella sinistra, che
il fordismo fosse stato applicato dalla Fiat in forme tanto rigide allo sco-
po precipuo di sconfiggere l’avanguardia militante degli operai professio-
nali, sia l’idea parallela che la sconfitta della Fiom fosse stata prodotta dal
fordismo attraverso la perdita di ruolo di quegli operai. Quanto alla pri-
ma idea, in effetti, gli operai specializzati, anche se videro ridursi la pro-
pria quota sulla massa degli addetti nella fabbrica fordista, restarono
centrali nel lavoro indiretto di preparazione e manutenzione degli im-
pianti, e il loro numero assoluto crebbe, nel quadro di un consistente
aumento delle maestranze metalmeccaniche (Fiat Archivio storico 1996).
Gli industriali torinesi, negli anni del miracolo economico, lamentarono a
più riprese la carenza di operai qualificati, e il licenziamento di operai
professionali fu certo un danno economico per la Fiat, che nel dopoguer-
ra anteponeva il ripristino dell’autorità gerarchica e della disciplina a ogni
altra considerazione11. Quanto alla seconda idea, si può osservare che la
11 Secondo Giuseppe Berta (1998) la Fiat, dopo gli accesi conflitti del 1948-1949, e in
particolare dopo la cosiddetta «lotta dei tre mesi», considerò il ripristino della disciplina co-
me precondizione del rinnovo degli impianti e della razionalizzazione.
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sconfitta della Fiom arrivò prima del fordismo dispiegato, che prese av-
vio solo con il lancio della 600 e della 500, tra il 1955 e il 1957. Il fordi-
smo severo e rigido applicato dalla Fiat spiega piuttosto l’impotenza della
proposta collaborativa della Cisl di Arrighi, che pur affermatasi nelle ele-
zioni interne del 1955 non trovò la strada della contrattazione dei tempi,
stretta nella morsa di una razionalizzazione che non ammetteva correttivi
sindacali di sorta12.
Le note di Accornero ai verbali di commissione interna, nella pubbli-
cazione disponibile, risultano intercalate con quelle degli altri collabora-
tori. Varrebbe la pena rieditarle in un saggio unitario, per la profondità e
chiarezza dell’analisi, favorita dal rapporto con una fonte di estremo inte-
resse. Queste note, assieme al libro sul Cotonificio Valle Susa, fanno
emergere appieno lo studioso militante, sempre schierato dalla parte dei
lavoratori e del movimento operaio, ma consapevole dei guasti prodotti
dagli approcci viziati da preconcetti su base ideologica, sistematicamente
sottoposti a critica da Accornero, a partire da analisi fondate sulla ricerca
empirica. Una lezione di metodo, questa, di cui si sente viva la necessità
nei nostri tempi, flagellati da slogan semplicistici a fronte di problemi
complessi.
12 La strategia della Cgil si trovava in rotta di collisione con quella della Cisl, imperniata
sulla collaborazione sindacale ai fini dell’incremento della produttività in cambio di ricadute
retributive a vantaggio dei lavoratori, nella convinzione che lo sviluppo passasse attraverso
la creazione di isole di efficienza economica, capaci nel tempo di trascinare il dinamismo
dell’intera economia. Anche la linea della Cisl era peraltro destinata a scontrarsi con le ten-
denze autocratiche degli imprenditori italiani, Fiat in testa, intenzionati a gestire direttamente
i rapporti con i dipendenti attraverso la gerarchia intermedia e il welfare aziendale, riducendo
al minimo la mediazione sindacale. Nelle elezioni del marzo 1955 la Fiom conservò la mag-
gioranza relativa restando il primo sindacato nel complesso Fiat (a Mirafiori fu però supera-
ta, di poco, dalla Fim); ma, perdendo la maggioranza assoluta detenuta in precedenza, si tro-
vò in minoranza di fronte all’unità di intenti di Fim e Uilm, che nel luglio dello stesso anno
firmarono un accordo in tema di tempi di lavorazione. A distanza di un anno, nel 1956 i
firmatari dell’accordo diedero una valutazione negativa dei suoi esiti, perché gli operai non
osavano presentare reclami: infatti, in base alla procedura prevista, l’operaio prima di far ri-
corso all’Ufficio manodopera, che avrebbe discusso il caso con la Commissione interna, do-
veva chiedere il modulo per il ricorso scritto al capo, dopo che questi aveva giudicato infon-
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ABSTRACT
Il saggio ripercorre gli studi di Aris Accornero sui rapporti di lavoro negli anni Cin-
quanta alla Fiat, sia gli scritti coevi stesi nel caldo delle polemiche politiche, sia le suc-
cessive opere mature con le quali, a più riprese, è tornato su quel periodo, riproponendo
la riflessione su materiali di ricerca allora prodotti, a dimostrazione di un interesse
mai venuto meno. Al centro delle sue analisi sono le motivazioni degli attivisti, i limiti
della loro azione, le caratteristiche della classe operaia, le cause della sconfitta subita
dall’organizzazione dei lavoratori in quegli anni, in un approccio di critica militante
alla ricerca dei limiti e delle potenzialità dell’azione sindacale.
ARIS ACCORNERO AND THE FIFTIES IN THE FACTORY
The essay deals with Aris Accornero’s studies on working relationships in the 1950s
at Fiat, covering both the coeval works, written in the heat of political controversies,
and the subsequent mature works with which, on several occasions, Accornero returned
to that period, proposing reflections on research materials he produced in those years,
QStefano Musso
38
and showing an interest that never faded. His analysis is centred on the motivations of
the activists, the limits of their action, the characteristics of the working class, the
causes of the defeat suffered by the organization of the workers in those years, in a
militant critical approach to the search for limits and potential of union action.
